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		FALCONE e BORSELLINO UCCISI A MILANO

		

		PI.ERRE., gioved�ì 01 aprile 2010 - 07:09:43

		

		 Quando a qualche illustre mentecatto dicevo che Palermo �è SOLTANTO il braccio armato di Cosa Nostra venivo preso per pazzo.

Oggi i fatti sembrano darmi ragione.

FALCONE e BORSELLINO UCCISI A MILANO

�  http://www.youtube.com/watch?v=Fnd3rM022Wo&amp;fmt=8

Falcone e Borsellino sono stati uccisi a Milano. La mafia �è stato il braccio, altri lo hanno armato. Il numero di testimonianze, di pentiti,

di indizi che, regolarmente, indicano nella politica e nell'imprenditoria l'origine dei delitti di Capaci e di via D'Amelio potrebbero riempire

intere enciclopedie. Cui prodest?     

		

�  Alla mafia non sembra. Da Riina, a Brusca, ai fratelli Graviano il delitto Borsellino �è costato il carcere a vita. I giudici al cimitero e i

mafiosi in carcere. E gli altri? I mandanti dove sono? Nessun politico, deputato, senatore, ministro �è finito in galera per i due omicidi

pi�ù eccellenti della Repubblica. Eppure i loro nomi emergono senza sosta, come l'acqua da un catino bucato, una verit�à che non si

pu�ò fermare. Troppi ne sono a conoscenza e troppo pochi ne hanno goduto i benefici. Alfio Caruso spiega nel suo recente e

inquietante libro: "Milano ordina: uccidete Borsellino" le connessioni tra imprenditori rispettati del Nord, capitali di sangue della mafia e

la corsa contro il tempo di Borsellino.

Il gemellaggio Milano-Palermo

Mi chiamo Alfio Caruso e ho scritto un libro che si intitola:  � Milano ordina uccidete Borsellino � in cui si racconta come la strage di

Via d �Amelio nella quale morirono il Procuratore aggiunto di Palermo e 5 poliziotti di scorta sia strettamente collegata alla strage di

Capaci in cui furono sterminati Giovanni Falcone, la moglie e 3 agenti di scorta e tutte e due queste mattanze vennero preordinate e

compiute per impedire a Falcone e a Borsellino di puntare a Milanoperch�é Falcone aveva capito e aveva quindi trasmesso a

Borsellino questa sua idea, che la grande mafia siciliana faceva s�ì gli affari e i soldi in Sicilia e nel resto del mondo, ma poi investiva

i propri capitali e li moltiplicava grazie a una rete di insospettabili soci e alleati che aveva a Milano.

Falcone viene ucciso poche settimane dopo aver pronunciato una frase fatidica:  � la mafia �è entrata in Borsa  � e non era la

prima volta che Falcone lo affermava, l �aveva gi�à detto nel 1984 quando si era accorto che uno dei principali boss mafiosi rinviati

a giudizio nel maxiprocesso, Salvatore Buscemi, il capo mandamento di Passo di Rigano e dell �Uditore, per evitare che la propria

societ�à di calcestruzzi, che si chiamava Anonima Calcestruzzi Palermo fosse confiscata, aveva creato una vendita fittizia alla Ferruzzi

Holding e quindi da quel momento incomincia una ragnatela di intensi rapporti tra il Buscemi e la Ferruzzi Holding che fa s�ì che da

un lato la Ferruzzi abbia il monopolio del calcestruzzo in Sicilia, e dall �altro lato sia i Buscemi sia altre famiglie mafiose riescono a

riciclare con le banche e le finanziarie nei paradisi fiscali miliardi su miliardi.

Ma Falcone aveva anche ripetuto paradossalmente la frase:  � la mafia �è entrata in Borsa  � in un convegno del 1991 a Castel

Utveggio, di cui avrete sentito parlare e che forse oltre a ospitare una base clandestina del SIS (Servizio segreto civile), forse �è stato

il luogo da cui hanno azionato il telecomando per far esplodere il tritolo in Via d �Amelio.
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Falcone aveva deciso di puntare su Milano e di su tutte le connessioni che ormai lui conosceva e ovviamente �è lecito pensare che

avesse messo a parte di questo progetto l �amico del cuore, il fratello di tutte le sue battaglie, che era Paolo Borsellino,

conseguentemente un minuto dopo la strage di Capaci l �altro obiettivo da colpire �è Paolo Borsellino.

Paolo Borsellino e i legami tra imprese del Nord e la mafia

Borsellino in quei 53 giorni che lo separano dalla sua sorte, si era dato molto da fare, aveva compiuto dei passi che avevano

inquietato i suoi carnefici, perch�é Borsellino il 25 giugno incontra segretamente il colonnello dei Carabinieri Mori e il capitano De

Donno, in una caserma a Palermo e chiede a loro notizie particolareggiate sul dossier che avevano da poco consegnato alla Procura

di Palermo che si chiamava:  � Mafia e appalti � e in questo dossier figuravano i rapporti che erano stati ricostruiti, ma chiede

anche conto di un �altra inchiesta condotta dal Ros dei Carabinieri a Milano, quella che va sotto il nome di:  � Duomo connection

 � e che aveva visto l �esordio, se vogliamo, sulle scene nel mitico Capitano Ultimo, l �allora Capitano De Sapio e era stata

un �inchiesta condotta da Ilda Boccassini. Quest �ultima aveva anche parlato a Falcone perch�é tra i due c �era un grande

rapporto professionale di stima e di affetto.

Quindi Borsellino chiede ai Ros di entrare a conoscenza di ogni dettaglio, ma Borsellino aveva capito che la regia unica degli appalti

italiani era Palermo e ce lo racconta Di Pietro, perch�é Borsellino, rivela a Di Pietro che �è vero che Milano �è tangentopoli, la citt�à

delle tangenti, ma gli dice anche che esiste una cabina unica di regia per tutti gli appalti in Italia e questa cabina unica di regia �è in

Sicilia.

Il 29 giugno del 1992, il giorno di San Pietro e San Paolo, il giorno in cui Borsellino festeggiava l �onomastico, riceve a casa sua

Fabio Salomone che �è un giovane sostituto procuratore di Agrigento che ha molto collaborato sia con lui, sia con Falcone in

parecchie indagini, si chiudono nello studio, addirittura Borsellino fa uscire il giovane Ingroia che era il suo pupillo, il suo allievo

prediletto, con Ingroia era stato gi�à a Marsala dove Borsellino aveva svolto le funzioni di Procuratore Capo. Si chiude nello studio con

Salomone e parlano di tante cose, noi abbiamo soltanto ovviamente la versione di Salomone, crediamo a lui che dice che avevano

parlato delle inchieste in corso, per�ò Salomone �è anche il fratello di Filippo Salomone che scopriremo essere il re degli appalti in

Sicilia e grande amico di Pacini Battaglia, il re degli appalti in tutta Italia e uno dei grandi imputati di tangentopoli.

Quindi Borsellino cominciava a diventare una presenza sempre pi�ù inquietante, per coloro che avevano impedito a Falcone di

arrivare a Milano e adesso dovevano impedirlo a Borsellino. Quel giorno Borsellino d�à anche un �intervista a Gianluca Di Feo,

inviato de Il Corriere della Sera e spiega a Di Feo l �importanza di un arresto compiuto poche settimane prima a Milano, quello di

Pino Lottusi, titolare di una finanziaria, che per 10 anni aveva riciclato il danaro sporco di tutte le congreghe malavitose del pianeta.

Borsellino dice a Di Feo: Lottusi ha gestito il principale business interplanetario degli anni 80, facile immaginare quale possa essere

stata la reazione di quanti, il 30 giugno, leggendo quell �intervista a Milano, avevano avuto un �ulteriore conferma sulla

intelligenza da parte di Borsellino di quanto era in atto e di quanto era soprattutto avvenuto, perch�é poi scopriremo che le societ�à di

Lottusi erano molto collegate e in affari con una multinazionale, con una grande casa farmaceutica, con un famosissimo finanziere e

anche con alcuni uomini politici.

Milano ordina: "Uccidete Borsellino"

Borsellino �è pronto per portare a compimento l �opera di Falcone, per�ò Borsellino sa, come racconta lui stesso alla moglie e a un

amico fidato in quei giorni, che �è arrivato il tritolo per lui. Sa che la sua �è una corsa contro la morte, spera soltanto di poter fare in

fretta, ma non gli lasceranno questo tempo. Quello che oggi sappiamo stava gi�à scritto da anni in anni in inchieste, in atti di tribunali,

in sentenze di rinvio a giudizio, in testimonianze rese in Tribunale, mancavano soltanto dei tasselli utili per completare questo mosaico

e questi tasselli sono stati forniti dalle dichiarazioni di Spatuzza, quest �ultimo cosa si racconta? Ci racconta che lui ha rubato la

126 che poi fu imbottita di tritolo e l �ha consegnata al capo del suo mandamento che si chiamava Mangano, un omonimo di

Vittorio Mangano, questo si chiama Nino Mangano e c �era con Mangano un estraneo e per di pi�ù poi Spatuzza ci dice che in 18

anni nessuno ha mai saputo dentro Cosa Nostra, chi azion�ò il telecomando della strage in Via d �Amelio e dove era situato
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l �uomo con il telecomando in mano.

Spatuzza ci ha anche raccontato che era tutto pronto per uccidere Falcone a Roma, che lui aveva portato le armi, che la mafia,

facendo la posta a Falcone, era andata a Roma, lo squadrone dei killer con Messina Danaro, Grigoli, lo stesso Spatuzza, avevano

scoperto che Falcone andava da solo, disarmato ogni sera a cena in un ristorante di Campo dei Fiori, La Carbonaia e quindi sarebbe

stato facilissimo coglierlo alla sprovvista, ma poi Riina aveva stabilito che bisognasse uccidere Falcone, come dice Provenzano,

bisognava montare quel pop�ò di spettacolino a Capaci. Riina sapeva benissimo che la mafia avrebbe avuto un contraccolpo micidiale

dopo un attentato eversivo come quello di Capaci, per�ò evidentemente convinto di poter riscuotere un incasso superiore ai guasti che

ne sarebbero derivati.

Lo stesso avviene per D �Amelio, �è un �altra strage dal chiaro sapore eversivo, ma evidentemente viene compiuta perch�é i

guadagni saranno superiori. Riina con la strage di via D �Amelio ha, come ha detto suo cognato Bagarella, lo stesso ruolo che

ebbe Ponzio Pilato nella crocifissione del Cristo, non disse n�é s�ì n�é no, se ne lav�ò le mani, ha raccontato. Da quello che ci

racconta Spatuzza possiamo immaginare che siano stati i Graviano a chiedere a Riina il permesso di compiere questa strage e i

Graviano erano gli uomini legati a Milano, gli uomini della mafia che pi�ù avevano contatti e rapporti a Milano. Borsellino quindi non

viene ucciso, come peraltro scrive benissimo la sentenza d �appello del Borsellino bis gi�à nel 2002, perch�é salta la trattativa tra

Vito Ciancimino e il Colonnello Mori perch�é i Carabinieri respingono inizialmente il papello proposto da Riina, quello �è un falso

obiettivo. Borsellino viene ucciso per impedirgli di arrivare a Milano e era lo stesso motivo per cui �è stato ucciso Falcone e mi sembra

che continuare a parlare del fallimento della trattativa sia soltanto l �ennesimo tentativo di nascondere i veri motivi delle due

terrificanti stragi del 1992.

dal blog di Beppe Grillo    
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